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la espansione germ anica. Ce n ’è una ragione: l’IsIam, per grande 
che sia, non può più accasarsi in Europa; la sua ulteriore evo­
luzione deve farsi nell’Asia , per la quale nacque... La tendenza 
di P ietroburgo sopra Costantinopoli segna la natu ra le  evoluzione 
panslava... Come la Russia si estenderà sugli slavi dei Balkani, 
così farà la Germ ania sui tedeschi dell’Austria; e come l’una, cer­
cando uno sbocco, g rav ite rà  su Costantinopoli, così l’a ltra  su Trie­
ste. Badate su Trieste! A noi può arrecare più danno la espan­
sione germ anica che non la slava, ed anche per questa ragione, 
che l ’A ustria , costretta dall’ espansione germ anica a grav itare 
verso FOriente, può tornare a noi pericolosa dall’ altro lato del­
l ’Adriatico. E chi può dire che non se ne vedano g ià i segni ? Or 
coll’occhio verso Salonicco, or verso Scutari, ella mira, nel primo 
caso, a dom inar tre  mari; nel secondo, l’Adriatico certam ente. Nel­
l ’un  caso e nell’altro, g u a i a ll’Italia, che sarebbe disfatta appunto 
quando la proclam ano rinata! Yoi sapete che da m olti anni tra  
Balbo e Mazzini ci fu un dissidio di previsioni sull’Austria. Balbo, 
sin dal 1846, la disse destinata ad inorientarsi; Mazzini, prim a e 
p o i , la disse destinata a disfarsi. Potrebbe però avvenire che la 
si disfaccia inorientandosi, e questo appunto per m olti anni nuo­
cerebbe all’Italia. Occuperebbe, inorientandosi, Salonicco? Ed ecco 
l ’an tica Tessalonica, capitale della Macedonia romana, dom inante 
tre  m ari, uno greco e due italiani, in  mano allo straniero quanto più 
alleato, tan to  meno amico a ll’Italia. Occuperebbe Scutari? E l’Adria­
tico che bagna l ’Albania all’ovest, da A ntivari a Prevesa, sarebbe 
perduto per l ’Ita lia  irreparabilm ente. Dunque ? Im porta a noi che 
l ’Albania non vada in mano austriaca. Ciò può im portare medio­
crem ente ag li slavi e ai tedeschi ; m a per i la tin i , per noi spe­
cialm ente, è problem a vitale. L ’Albania non è lieta del Turco, che 
la opprime, nè dell’ Austria che la  insidia , e volge 1’ occhio a l­
l’Ita lia  piuttosto come a sorella che a madre. Di ciò che dico le 
prove sono recenti. Testé ella, la pa tria  di Giorgio Castriota Skan- 
derbeg, m andava al sultano un memorandum col quale chiedeva 
u n ’autonom ia am m inistrativa e 1’ uso della propria lingua nelle 
proprie relazioni. Questa voce del popolo skiptaro si spense sul 
lim ite dell’ h a re m , dove si ag g ira  pauroso il successore del pro­
feta. Nè può essere pag a  dell’A ustria, che fattosi avere nel Con­
gresso di Berlino l’ufficio di custodire i porti turchi, cioè albanesi, 
dell’Adriatico, e più  tard i dalla P ropaganda l ’incarico di pro teg­
gere il culto cattolico in Albania, si comporta come tu tti  i custodi 
e come tu t ti  i protettori in terra  altru i, cioè da padrona. Le poste, 
in  fatto, cioè la trasm issione del pensiero, sono in mano dell’Au­
stria, e potete im m aginarvene Fuso: respinge come proibiti tu tti  
i libri e tu t t ’ i  g iornali che pervengono in Albania dalle colonie 
albanesi d’Italia  e di Rumenia; agen ti austriaci percorrono l ’Al­
bania, dove minacciando, dove corrompendo, dividendo sem pre con 
la guerra  di religione ; tra  questi agenti il gesu ita  ha il posto


